
Nicola Gratteri "Io ministro"? No grazie, a 
Renzi e Grillo preferisco il mio lavoro
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CATANZARO, 23 AGOSTO - Intervista al procuratore Gratteri: In un anno ho arrestato oltre 950
indagati per associazione mafiosa" Nel suo ufficio smontato per via delle termiti che hanno divorato
librerie e poltrone, con i libri e fascicoli raccolti sul pavimento, Nicola Gratteri delinea la offensiva del
suo Ufficio nella lotta alla Ndrangheta e ai suoi complici. Non ama fare sociologia o analisi, preferisce
far parlare i fatti. E allora Procuratore iniziamo dal bilancio di un anno di lavoro. Soddisfatto?
«In un anno abbiamo arrestato 950 indagati per associazione mafiosa e per traffico di droga. E
abbiamo cominciato con le prime tre incursioni nella pubblica amministrazione, cosa che non era mai
accaduto prima. Primi arresti di una trentina di funzionari pubblici anche ex assessori per reati che
vanno dal peculato alla corruzione, in alcuni casi con l'aggravante di aver favorito la Ndrangheta. E
abbiamo cominciato a esplorare mondi che erano ritenuti impenetrabili».

Si riferisce agli intrecci tra massoneria, Ndrangheta società civile?
«Mi faccia prima dire un paio di cose. Intanto che le generalizzazioni sono una pessima strada da
seguire perché creano sconforto tra la gente, creano il pessimismo e un senso di sconfitta
permanente. E questo proprio oggi che un certo risveglio si avverte. Anzi, per la prima volta la gente
comincia a prendere coscienza e a credere finalmente nella possibilità di una primavera calabrese».

Una società civile attiva non l'ho mai incontrata nei miei trenta e passa anni di frequentazioni
calabresi.



«Le rispondo dalla fine ma poi mi faccia dire quello che mi sta a cuore. È vero che i calabresi non
hanno mai reagito per esempio come è successo in Sicilia dopo il martirio di Falcone e Borsellino.
Ma c'è un perché e probabilmente la risposta va ricercata nel fatto che noi non siamo stati credibili.
Noi, ovviamente non tutti noi magistrati come del resto non tutti i colleghi palermitani erano Falcone e
Borsellino. E, dunque, abbiamo iniziato a invertire la rotta, a essere più credibili. Se sono invitato a un
convegno non necessariamente vi partecipo se vedo che tra gli invitati c'è qualcuno anche famoso,
anche con la patente di antimafiosità che non mi convince».

Dunque, lei sta cercando verifiche dell'esistenza di rapporti tra Ndrangheta, politica, pubblica
amministrazione e massoneria?
«Stiamo parlando della massoneria deviata, cioè di quelle logge massoniche non riconosciute da
Palazzo Giustiniani dove convivono quadri della pubblica amministrazione, professionisti, e gli
esponenti della Santa, quel grado di affiliazione alla Ndrangheta che autorizza i suoi vertici anche a
una doppia affiliazione, alla massoneria appunto. Ecco tracce di queste presenze ci sono. È vero che
in quarant'anni o poco meno non è stato celebrato un processo con sentenza foss'anche solo di
primo grado che certificasse questi rapporti. Dei fascicoli sono stati aperti in passato. Le rispondo
ricordando che le indagini vanno fatte in silenzio».

Un anno di Catanzaro. Ricorda che a Reggio Calabria negli anni Qottanta e Novanta furono cercati i
referenti politici della Ndrangheta e l'unico che finì nella rete fu Giacomo Mancini? Una giustizia
perlomeno molto strabica. E a Catanzaro sono tutti al di sopra di ogni sospetto?
«Oggi vedo la Ndrangheta dominante sulla politica. Quando i politici si mettono in fila per andare dal
mafioso che sanno che detiene un pacchetto di voti, vuole dire che riconoscono alla Ndrangheta un
ruolo preminente. Riconoscono che la Ndrangheta �r��Ÿ’�`orte, è un modello vincente nella comunità».

Lo Stato di salute della Ndrangheta?
«Più forte di prima. Ha saputo trasformarsi. Non spara più, discute alla pari con la politica, anzi sono i
politici, ripeto, che vanno a trovare i mafiosi. Non sparano ma nello stesso tempo il loro potere di
intimidazione �r�–çF�GFû²à

Che reazione ha avuto quando ha visto in televisione le immagini del baciamano al boss Giorgi,
arrestato dopo una latitanza trentennale?
«È un segno di sottomissione, di riconoscimento di un'autorevolezza carismatica di un boss. La
Ndrangheta è insieme arcaicità e modernità. L'arcaicità è un collante. Dico sempre che se dovessi
puntare su chi scomparirà per prima, tra la camorra, la Ndrangheta e cosa nostra, punterei tutto sulla
camorra, che pure è stata la prima organizzazione criminale a insediarsi».
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